Corso animatori zonale – 5 aprile  2001 - Giaveno - 1° livello 

Sempre in mezzo ai giovani

Come stare in mezzo ai ragazzi

Don Bosco

“Stava sempre in mezzo ai giovani. Girava qua e la, si avvicinava ora all’uno ara all’altro, e, senza che loro se ne accorgessero, rivolgeva loro qualche domanda per conoscere il loro modo di essere e le loro necessità. Parlava in confidenza all’orecchio di questo e di quello; si fermava per consolare o per restituire l’allegria con qualche battuta per risollevare i malinconici. Per parte sua era sempre allegro e sorridente, però nulla sfuggiva alla sua attenta osservazione.”

Atteggiamenti pratici:

· Grande oculatezza: in genere non devi guardare, ma osservare sempre (esiste la “coda dell’occhio”) e tutti (non solo qualcuno/a).

· Ferma decisione: pur rimanendo sempre calmo non mostrarti mai esitante neanche nei casi dubbi. Guai se si accorgono che dici una cosa e lasci fare un’altra! Le promesse una volta date si devono mantenere.

· Sano criterio: non colpire ogni minima cosa, non perdere l’amicizia per un’eccessiva fiscalità. Intervieni subito solo dove si rischia di danneggiare altri, altrimenti riprendi in un secondo momento il ragazzo, conquistandoti così un amico in più.

· Atteggiamento fiducioso: Ogni ragazzo deve poter contare sulla tua stima e sulla tua fiducia, che non deve essere ceca, ma neanche sospettosa; sappi responsabilizzarlo nei lavori e nelle attività.

· La finezza: è un atteggiamento che crea rispetto senza perdere la familiarità; la maleducazione, le mani addosso, i titoli non educano…anzi.

· Carattere costante: cerca di essere sempre lo stesso e di non influenzare i ragazzi con problemi personali.

· Puntualità: precedi sempre i ragazzi negli ambienti e esci per ultimo; rispetta anche tu l’orario.

· Imparzialità: l’animatore “giusto” è sempre stimato.

· Parole pesate: non sprecare parole, gridare mai, un calmo ragionamento a voce normale penetra più profondamente nell’animo.

· Cura l’ambiente: prepara una stanza o un cortile pulito e accogliente… i muri parlano!

· Incontro: saluta per primo, a voce alta, con allegria

· Proponi: abbi sempre qualche proposta pronta da fare a chi vedi “in stallo”.

· Fervente preghiera: avrei dovuto metterla per prima, ma ho preferito chiudere con la più importante; se vivi di una vera e solida preghiera risolverai tutto, anche i casi più disperati…”ogni cosa è possibili a chi crede”.

Laboratorio

Pensa

In una mia giornata di Estate Ragazzi, quali tempi dedico per stare (e basta!) con i ragazzi?

Frasi famose

“L’unico dare è a mani vuote” (Peter Steele)

[image: image1.png]CERTOL..VOLER Y| VOLER ESSERE \|[/ ma £ |

ESSERE | GENITORI ||l GENITOR! DI UN N
DI UNFIGLIO cHE | |FIGLIO CHE NON AN”SPORTIVQ

COMPORTAT! BENE! TUTTI | FIGLI DEL
COMPORTATI BENE! || IMONDO S! COM-

UNC NON PUO" PORTANO OGN!
COMPORTARS! TANTO BENE & NON S1 COMPORTA | IDIA MAI DA FARE /l IMETTETEVELO IN
SEMPRE OGN AANTO E"FACILE /

BENE! MALE.

—— TESTA —~
LL72

AN





Una parola sui castighi:

Don Bosco

“…avvisato, non resta avvilito per le mancanze commesse, come avviene quando esse vengono deferite al superiore. Ne mai si adira per la correzione fatta o per il castigo minacciato oppure inflitto, perché in esso vi è sempre un avviso amichevole e preventivo che lo ragiona e per lo più riesce a guadagnare il cuore, cosichè l’allievo conosce la necessità del castigo e quasi lo desidera.”

Quelli da non usare mai:

· Le mani addosso: qualche volta scappano, ma fanno male e rovinano l’amicizia… c’è modo e modo comunque…

· Il mettere fuori di stanza: che farà il ragazzo senza il controllo di nessuno?

· Mai castighi collettivi: molte volte sono un’ingiustizia, e quelli che volevi colpire se la ridono.

· Non prendere mai di mira nessuno: se lo hai già richiamato aspetta un po’ o fatti aiutare da qualcun altro.

Atteggiamenti:

· Pazienza: chi non sopporta, non educa. Non aver paura di ricominciare, perdona sempre, non creare un clima di odio, prima di agire pensa e in caso confidati e consigliati con chi ha più esperienza.

Castighi:

· In genere è castigo quello che si vuol usare per castigo… tutto lo può diventare.

· Non rispondere al saluto, agire come se non ci fosse

· Dirgli, con calma e tristezza: “da te non me lo sarei mai aspettato, mi dispiace.”

· Mostrati addolorato, senza tante parole.

· Chiedi al momento opportuno: “sei proprio convinto di agire bene?”

· Un grande castigo è dirgli: “da oggi inizio a perdere la stima verso di te…” ma fai di tutto per non poterla perdere del tutto facendogli notare i miglioramenti.

· Accenna con brevi frasi ai familiari: “tua madre sarebbe contenta?”

· In alcuni casi prolunga l’aspettativa del castigo

Regole e consigli di Don Bosco:

· Non punite mai se non dopo aver esaurito tutti gli altri mezzi

· Procurate di scegliere nelle correzioni il momento favorevole

· Togliete ogni idea che possa far credere che si operi per passione

· Regolatevi i n modo da lasciar la speranza al colpevole di essere perdonato

Don Bosco

“Ricordatevi che l’educazione è cosa di cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremmo riuscire in cosa alcuna se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne dà in mano le chiavi.”

Pensa

Sono davvero preoccupato del ragazzo che fa casino o più “dell’ordine costituito” che viene minacciato?

Lavora

Appuntati tre cose da fare prima di “castigare” un ragazzo
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Alcune indicazioni pratiche per la conduzione di un gruppo (attività formative o manuali)

· arrivare sempre prima, mai dopo i ragazzi

· aver preparato l’incontro o il lavoro: in questi casi l’improvvisazione può far disastri

· se serve del materiale per un’attività occorre averlo già procurato

· partire col piede giusto: non devo superare una “prova difficile”, sono contento di stare con i ragazzi, non sono un peso

· attenzione a tutti: guai perdersi solo con qualcuno (nel dialogo o nell’aiutare a fare l’attività): tutti i ragazzi devono sentirsi considerati

· non mettermi mai a parlare con qualcuno lasciandomi alle spalle la stanza o il cortile: devo avere sempre uno sguardo di insieme, non devo lasciarmi sfuggire la situazione dell’intero gruppo

· l’oratorio non è la scuola: devo comunicarlo con una serenità e con la capacità di rispettare i ritmi dei ragazzi. Non è importante che finisca tutte le cose che avevo preparato, è importante che abbia comunicato con i ragazzi: solo così le cose restano

· un po’ di sana confusione al momento giusto ci vuole, altrimenti deve venirmi qualche dubbio su come ho impostato le cose

· mai giocare a chi urla di più: se i ragazzi non mi ascoltano forse il problema tante volte sta in me, che non ho saputo attirare l’interesse. Meglio qualche silenzio in più: i ragazzi si accorgono subito che stanno esagerando 

· Attento a come ti poni: ben visibile, modo di usare la voce

· fai riflettere i ragazzi sulle loro esperienze, sulle cose piccole che capitano…

· far parlare i ragazzi, coinvolgerli: evitare discorsi lunghi, attività troppo difficile che ci vuole più tempo per spiegarle che per farle

· curare la varietà delle tecniche utilizzate per proporre dei contenuti

· mai deridere o stroncare le cose che dicono i ragazzi: se sono da correggere questo va fatto in modo furbo e non diretto altrimenti il ragazzo ne soffre

· se si fa un’attività manuale, educare anche al senso dell’ordine: si possono passare in questo modo tanti contenuti, dal senso del rispetto per gli altri, all’evitare lo spreco ecc…

· se siamo più animatori a seguire un gruppo occorre che coordiniamo prima gli interventi di ciascuno: non ci siano rivalità, le parti siano ben distribuite, non che un animatore fa tutto e l’altro fa da tappezzeria

· fra animatori, evitare di farsi delle osservazioni davanti ai ragazzi: ciò che un animatore dice di un altro sarà molto, molto difficile toglierlo dalla testa dei ragazzi.

· mai lasciare il gruppo perché  passa di lì il/la mio/a amico/a, perché mi squilla il cellulare ecc… . Sono con i ragazzi e sono lì solo per loro: se non  curo questo, staccando con tutto il resto, posso distruggere in un attimo la fiducia e l’affetto che i ragazzi hanno verso di me. I fatti parlano chiaro, più dei sorrisi dolci.

Alcune indicazioni pratiche riguardo ai giochi:

· quando devi preparare un gioco per prima cosa pensa bene a chi sono i ragazzi per i quali lo stai preparando: l’età, la capacità di giocare insieme, in squadra ecc…

· tieni presente il tempo a disposizione, il tempo che hai per preparare l’eventuale materiale, gli spazi a disposizione, ecc…

· il gioco va preparato prima: guai fare tutto all’ultimo momento

· pensa prima e con attenzione al regolamento del gioco: devi essere sicuro su questo altrimenti ci possono essere incertezze e contestazioni che rovinano il gioco ma che si potevano benissimo evitare. I giochi comunque non siano mai eccessivamente complicati: in quei casi si parte male fin dall’inizio, i ragazzi mal sopportano che anche il gioco diventi un momento in cui dover stare attenti a troppe cose.

· pensa a tutto il materiale occorrente, agli eventuali arbitri che ti servono. Il campo da gioco e l’occorrente deve essere già pronto sul posto del gioco prima che tutto inizi.

· ricorda che il gioco è fatto per sfogarsi e divertirsi: non è sempre così scontato! Anche nel presentare e condurre un gioco deve passare entusiasmo, non rigidità sulle regole da osservare

· il gioco va spiegato bene e deve essere possibilmente conosciuto già prima dagli altri animatori

· nel condurre una squadra cura l’attenzione per ogni ragazzo: è la cosa più delicata e difficile da gestire. I ragazzi tendono ad emarginare i più imbranati, a compiere una “selezione naturale”. L’elemento di equilibrio devi essere tu: attraverso il modo di coordinare la collaborazione si passano ai ragazzi parecchi valori dello stare insieme e dell’accettarsi così come si è

· tieni presente che nel gioco ognuno manifesta chi veramente è: d. Bosco diceva che per sapere come un ragazzo effettivamente è, bisognava vedere come si comportava in cortile. Nel gioco i freni cadono e la spontaneità ha il sopravvento. Sfrutta dunque il gioco come occasione per conoscere i tuoi ragazzi

· Quel che vale per i ragazzi, vale anche per gli animatori: rifletti su come ti comporti nel gioco, se tendi a barare per far vincere la tua squadra, se sei il primo a contestare l’arbitro, se ti interessa solo di vincere escludendo i ragazzi più tonti, se sei un amorfo in campo, se ti tiri indietro quando il gioco non ti va,ecc…

· Importante è anche saper collaborare con gli altri animatori durante il gioco: ad es. con quelli che sono in squadra con me, evitando di  voler primeggiare a tutti i costi.

· E’ bene curare la varietà dei giochi, tenendo i “cavalli di battaglia”, i giochi che più piacciono ai ragazzi, per occasioni particolari

· E’ importante che tra animatori si dedichi del tempo alla verifica di come è andato un gioco: insieme ci si rende conto di tante cose e si crea una “mentalità” comune estremamente necessaria!

Lavoro di gruppo:

Lavora sul tuo ambito (castighi, lavoro in gruppo, come si spiega un gioco) e cerca di mettere in pratica qualche atteggiamento (un po’ di teatro!)

Individua insieme agli altri due e solo due atteggiamenti che ritieni fondamentale in quell’ambito (pensa alla tua esperienza di “ragazzo”!)

